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GUARDARE OLIRE I,A CRIST

TABELLEZA
I§ELCAPNOI\T
di GIGI COPIBTIO

W §n1nquadratua co-

ffi 1sìnonsitroranep-
m' J p*. al MoMa di
%J New York. E Per

un quadro d'artista, ricono-
sciuto. Un altro artista, me-
no riconosciuto, conduce
intanto la sua opera, a rego-
la d arte,.con muletto e pal-
let.

Di solito, il magazzino è
il peggior posto di una fab-
brica. Lunghe flle di scaffali
alfl, freddi, immobili. Non
ci sono macchine, movi-
mento, nrmori, odori.'Non
c'è lafolla di gente ctre traffr-
ca, s'ingryra, impreca e la-
Yora. Chi è in ntagazzino, è

sempre in fondo: «Là, in
fondo>. Appendete allora,
gitr in fondo a quelle hur-
ghe fila di alti scaffali, ap-
pendete- alla parcte il gran-
de quadro di quell'artistari-
conosciuto. Carnbia tuffo:
arrrbiente ed attori. Non è
pitr urJ capannone. Non è
piÌr un operaio. Cantbia tut-
to. Succede. In un posto
che non dico perché non
cè bisogrto di dirlo: dti capi-
sce di arte, lavoro.e fabbri-
ca, sa dofè. Chinon sa, non
sa di arte, lavoro e f;abbrica.
Strccede. E funziona Eppu-
re è un settore dove si è
chiusoe si ctriude ogni gtor-

'no una fabbrica. Epbure ci-
nesi, pakistani e indiani ti
<danrro la pqlle». Elno a ri-
metterci sul serio la pelle,

,, inBaqgtadesh.
Epptlre non sono rose e

viole: anche Iì son passate
cassa integrazione e ristnrt-
huazione. Ebpure bisogRa
pagare le tasse. E fare e rifa-
re carte su cffie, che ti fan'
no perdere tempo, soldi e
pazienza. Epptrre: eppure
funziona. E la voglia non
passa. And. @ei$ndri ap
pesÌ dapprhrttq fin giù in
magazzino, op€H di artisti
famosi sono manufatti, gà
fatli, opere finite. Stanno Iì
per guardare, fare compa-
gnia, dare una mano a chi

, sta operando a regola dar-
te. Unbpera richiesta a tut-

ti, fin giù in magazzino.
Un opera alla portata di tut-
ti, fin gitr in magazzino.
Questa è la-crisi peggtore
che abbiarno visto. Eppure,
quarrdo si vedono cose del
§enere, si vede la'strada. E
fatta di arte, lavoro e fabbri-
ca.

Giovanni (Sli carnbio il
nome?) dice che siamo i mi-
gliori al mondo. Ctte abbia-
rno'secoli di storia nelle te-
ste e nelle mani. Lui senz'al-
tro ha la storia di snro padre,
Luigi. §iovanni è matto,
pensera qualcuno. No, Gio-
varuri ha saputo carnbiare.
Ha cambiato paradigma, co-
me si dice. Perfure un esem-

al'o

pio: andre inMarzotto furo-
no appèee.le opere di gran-
di pittori,rquetti del tlremio
Mauotto.'frano gIi anni'5o
e '6o. Ma i quadri emno ap-
pesi negli utfic! anzi negli
uffici della Direzione. Gitr
in fabbrica; solo macchine
e uomini, legati da rappor-
to uomo-macchina. Oggt la
Palazzina è quasi deserta,
tanti repalf chitsi. E i qua-
dri, nel caveau. L'uo-
mo-macdrina è andato dal-
l'allm parte del mondo. Ma
quel tauto ctre d$aue vivo,
aperto, qui da 6oi,'anche in
hrlarzottq non è poi diverso
da quello che si fa da Gio-
Vanul Dove i quaùi sono :r-
rivati in fàbhic&,. fin $ù in
rnagazzino. E la fabbiica vi-
ve di lryoro a rpgola d'arte.

E questo il passaggio..Il
passaggio dal lavoro aI me-
stietre. Dal lavoro ripetlffo as-
sieme alta rnacchina, Wzzo
dopo pezzo, a costi sempre
piùridotti. Al mestiere. Ctre
driede di pù per tantiYer-
si: di metterci la testa, assie-
me alle mani; di stare zul
pezzo, finché non è finito;
di provare e riprovare, Ea
slrccessi e fallimenti. Ma'è
anctre un ritorno, dd lavoro
al mestiere. E dalla gisi al- ,

l'uscita dalla crisi. Come si
può vedere, in fonào a quel
magazzino


